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Jeremy Bentham, la trasparenza e la disciplina 
sociale della costituzione

paola rudan

Secondo la scienza politica contemporanea, 
ciò che rende la “trasparenza” rilevante dal 
punto di vista costituzionale è il nesso che 
la “pubblicità” delle operazioni di governo 
istituisce tra una generica accessibilità del-
le informazioni (la trasparenza, appunto) e 
la responsabilità (accountability) dei gover-
nanti. In quanto le loro azioni sono pubbli-
che, i governanti possono essere chiamati 
a renderne conto di fronte ai governati1. La 
combinazione di trasparenza, pubblicità 
e responsabilità definisce procedure ade-
guate a una concezione consensuale e fidu-
ciaria dell’origine del potere politico, che 
in epoca moderna hanno trovato espres-
sione attraverso la rappresentanza, ovvero 
a partire dalla considerazione dell’attività 
parlamentare come luogo di composizione 
degli interessi individuali. Al declino della 
tradizione assolutistica degli arcana imperii 
e al progressivo abbattimento della cortina 
di segretezza che avvolgeva l’operato del 
legislativo è così corrisposta la pretesa di 
realizzare, attraverso il governo rappresen-
tativo, la perfetta «autotrasparenza del-

la politica»2. A cavallo fra il XVIII e il XIX 
secolo è tuttavia possibile rintracciare una 
concezione della trasparenza che non ha a 
che fare con la composizione rappresen-
tativa degli interessi individuali, ma con 
la corretta amministrazione della società. 
Con la pubblicazione dello stato delle fi-
nanze francesi3, il ministro Necker fa della 
trasparenza un fondamentale strumento 
di un più vasto processo di trasformazione 
dello Stato in funzione della società, di ade-
guamento degli ordinamenti alle esigenze 
di certezza e prevedibilità che il traffico 
sociale impone4. Il riconoscimento di una 
sfera pubblica con funzioni politiche – evi-
dente nell’appello del ministro al grande 
«tribunale» dell’opinione pubblica, in cui 
trova espressione lo «spirito della socie-
tà»5 – risponde all’esigenza di stabilire una 
connessione costante tra l’opinione pub-
blica e le leggi, ovvero tra la società e il suo 
governo. Da qui, l’importanza che la pub-
blicità acquisisce nella riflessione politica 
e costituzionale di autori quali Kant, Con-
stant e Bentham. Soltanto quest’ultimo, 



48

Fondamenti

tuttavia, offre una trattazione della “traspa-
renza” separata e in parte distinta da quella 
della pubblicità6. 

Come si vedrà nelle prossime pagine, la 
trasparenza è per lui in primo luogo un ef-
fetto architettonico cui viene riconosciuta 
una precisa capacità disciplinare. All’inter-
no delle istituzioni sociali costruite secon-
do lo schema del panopticon, essa definisce 
le condizioni di una completa visibilità ca-
pace di rendere efficace l’azione del pote-
re, garantendone la presa soggettiva. Nella 
sua riflessione, tuttavia, la trasparenza si 
configura anche come il presupposto di 
una specifica concezione della disciplina 
costituzionale come scienza sociale. Par-
ticolarmente negli scritti sulle poor laws 
– l’antefatto e il laboratorio del Constitu-
tional Code – essa è continuamente asso-
ciata all’attività di book-keeping, ovvero alla 
redazione di registri contabili incaricati di 
raccogliere e organizzare dettagliatamente 
e metodicamente ogni informazione neces-
saria a ottimizzare il funzionamento delle 
industry houses. Il principio di «traspa-
renza universale» può quindi essere con-
siderato – mutuando le parole di Christian 
Laval – come il sintomo dell’«ambizione 
sociologica» di Bentham7: essa fa della so-
cietà l’oggetto fondamentale di una scienza 
politica che mira ad afferrare la realtà in 
ogni suo particolare, rendendo visibile a un 
unico sguardo tanto le singole parti dell’in-
sieme sociale quanto la loro connessione 
sistematica. La conoscenza accumulata nei 
registri non è altro che il riflesso, o la tra-
sposizione in cifre, di una realtà alla quale 
Bentham riconosce una normatività imma-
nente, il cui funzionamento a regime deve 
essere ottimizzato attraverso un’attività 
manageriale scientificamente fondata. Per 
Bentham, in altri termini, la trasparenza 

è un problema societario, che nella socie-
tà trova tanto la propria necessità, quan-
to i propri limiti fondamentali. In quanto 
presume e produce trasparenza, l’attività 
di management diventa la base di una di-
sciplina sociale della costituzione, dando 
espressione e organizzazione a veri e propri 
valori costituzionali della società, non solo 
tardo-settecentesca. 

1. Trasparenza universale e disciplina

La «moralità» è tra gli obiettivi principali 
del «piano di management» delineato da 
Bentham per il governo delle sue industry 
houses. In quanto dipende dalla disciplina, il 
suo conseguimento è legato alla «trasparen-
za universale», all’«ispezionabilità simul-
tanea» in tutti i momenti appropriati, alla 
capacità dell’ispettore di rendersi visibile 
o invisibile a suo piacimento, alla capacità 
dell’edificio di consentire un’opportuna 
separazione o aggregazione degli internati 
e la loro sicurezza tanto dall’influenza delle 
«classi pericolose» quanto dall’intrusione 
di compagnie e articoli proibiti. Tutti que-
sti obiettivi possono essere conseguiti a un 
massimo grado di perfezione «attraverso 
un piano architettonico governato da un 
principio nuovo e semplice – il principio 
dell’ispezione centrale»8. Ciò che prevede 
la messa in opera di questo principio, pro-
gettata con ossessione per il dettaglio nelle 
lettere benthamiane sul Panopticon, è noto. 
Si tratta, in sintesi, di costruire una struttu-
ra circolare o poligonale con un numero va-
riabile di celle collocate sulla circonferenza 
e una loggia centrale destinata a un ispet-
tore9. La trasparenza del sistema è garantita 
da un articolato gioco di luci e schermi: na-
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scosto alla vista dei prigionieri, l’ispettore 
può in ogni momento osservare l’interno 
delle celle – e osservarne un grande nu-
mero con un solo colpo d’occhio, restando 
nella stessa posizione – senza essere visto. 
In questo modo, 

le persone che devono essere ispezionate si sen-
tiranno come se fossero sotto ispezione, o alme-
no [crederanno] che vi siano molte possibilità 
di esserlo effettivamente. […] Quanto maggiori 
sono le possibilità che una data persona, in un 
certo momento, sia effettivamente sotto ispe-
zione, tanto più forte sarà la persuasione — tanto 
più intenso, se così si può dire, il sentimento — di 
esserlo davvero10. 

La trasparenza è l’effetto di una siste-
mazione architettonica dello spazio. Essa, 
tuttavia, può essere efficace e trasmettere 
la sensazione di un’effettiva sorveglianza 
soltanto a due condizioni. La prima è che 
la visibilità vada solo in una direzione: l’in-
visibilità dell’ispettore è rilevante almeno 
quanto la piena visibilità dei detenuti. La 
seconda condizione, da cui la prima di-
pende, è che il come se sul quale è fondata la 
persuasione di essere osservati trovi un ef-
fettivo riscontro nella realtà, ovvero possa 
essere verificato empiricamente da ciascun 
detenuto: 

è parimenti importante – chiarisce infatti 
Bentham – che per la maggior parte possibile del 
tempo ogni uomo sia effettivamente sotto ispe-
zione. È fondamentale in tutti i casi che l’ispettore 
possa avere la soddisfazione di sapere che la di-
sciplina ha davvero l’effetto per cui è designata11. 

L’ispettore non è una figura immateria-
le, non basta la presunzione che il suo posto 
sia occupato: egli deve fornire un control-
lo costante, specifico e sistematico. La sua 
«apparente onnipresenza» è dunque ef-
ficace – può realizzare una presa soggettiva 
della norma disciplinare e così i suoi effetti 

di prevenzione di ogni possibile trasgres-
sione all’interno del carcere e di correzione 
del criminale – solo a condizione che la sua 
«reale presenza» sia facilitata al massimo 
grado12. La trasparenza, di conseguenza, 
dà espressione a un rapporto radicalmente 
asimmetrico, nel quale la capacità di vede-
re denota una specifica posizione di potere. 
Essa non è una caratteristica astratta e im-
personale del sistema, ma l’effetto di una 
geometria del potere che assegna le rispet-
tive posizioni ai controllori e ai controllati13.

Non si tratta, tuttavia, di un potere as-
soluto e privo di verifiche. Se all’interno 
della struttura panottica, qualunque sia la 
sua funzione, l’ispettore occupa una po-
sizione sovraordinata e centrale, questa 
posizione deve continuamente essere os-
servabile dall’esterno, esposta al «grande 
comitato aperto del tribunale del mondo»14. 
Anche coloro che a vario titolo sono inter-
nati – cui la visibilità dell’ispettore deve 
comunque essere preclusa – hanno infatti 
la possibilità di agire a favore della «tra-
sparenza universale» comunicando le loro 
lamentele affinché siano trasmesse alle au-
torità competenti a giudicarle15. Secondo 
lo stesso principio di verificabilità che raf-
forza il giogo del potere nei confronti degli 
internati, l’effettività dell’osservazione è 
indispensabile a garantire la presa della di-
sciplina: «la trasparenza del management è 
certamente un’immensa sicurezza, ma nep-
pure la trasparenza è di alcuna utilità senza 
occhi che lo guardino»16. Applicando alle 
industry houses questo principio, Bentham 
prevede quindi la possibilità di visite pe-
riodiche da parte dei magistrati e del clero 
residente nella contea in cui lo stabilimento 
è collocato, considerati «visitatori ex offi-
cio» con il potere di verificare le lamentele 
degli indigenti internati e di comunicare 
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le loro relazioni al governatore, all’autori-
tà generale e infine all’amministrazione, 
al parlamento e al pubblico nel suo com-
plesso. La trasparenza della struttura verso 
l’esterno – resa possibile dall’accesso dei 
visitatori alla loggia centrale, per consen-
tire loro di osservare tanto gli internati, 
quanto l’attività di management17 – diventa 
quindi la condizione non tanto o non solo 
per verificare che non sia commesso alcun 
abuso, quanto e soprattutto per assoggetta-
re l’istituzione – affidata a un contractor o a 
una compagnia di privati18 – alla funzione 
pubblica e sociale cui è destinata, sia che si 
tratti di punire e correggere i criminali, sia 
che si tratti di gestire grandi masse di in-
digenti secondo criteri di «umanità» e di 
«economicità»19. In questo modo il prin-
cipio di trasparenza presiede all’infrastrut-
tura logistica di un complesso meccanismo 
di disciplinamento capace di assoggettare 
tutti gli individui – inclusi coloro che occu-
pano una posizione di potere – alle finalità 
del sistema. Gli occhi che sono chiamati a 
rendere la trasparenza una condizione di-
sciplinare effettivamente operativa sono 
quelli del pubblico, che sempre più nella 
riflessione di Bentham acquisisce centrali-
tà non tanto architettonica quanto, in senso 
lato, costituzionale, come parte di un più 
vasto apparato di governo della società fi-
nalizzato a trasmettere e radicare dal punto 
di vista soggettivo i ‘valori’ della sua costi-
tuzione.

Ciò risulta evidente se si considera 
l’importanza che la trasparenza assume in 
relazione al principio di pubblicità nella 
riflessione benthamiana sulle istituzioni 
politiche. Già nel 1788, solo un anno dopo 
la pubblicazione del Panopticon, Bentham 
fa del suo principio architettonico una 
componente essenziale alla regolazione 

delle assemblee parlamentari. Anche in 
questo caso, una specifica organizzazione 
dello spazio è ciò che dovrebbe garantire la 
trasparenza necessaria a rendere l’osserva-
zione operativa: l’aula delle assemblee deve 
essere circolare o avere forma di anfiteatro, 
in modo tale che i deputati siano equidi-
stanti dal centro per godere di un’acustica 
ottimale e che il presidente, collocato in 
una posizione centrale, possa ispezionare 
l’ambiente intero prevenendo ogni causa di 
disordine. In alto, una galleria per il pubbli-
co degli ascoltatori e uno spazio destinato ai 
giornalisti dovrebbe consentire la salutare 
e costante osservazione dell’«illuminato» 
e «incorruttibile» tribunale del pubblico, 
i cui giudizi sono inesorabili. È importante 
constatare che questa osservazione non de-
termina soltanto una positiva influenza sui 
deputati – i quali, per corrispondere al giu-
dizio del pubblico (e per assicurarsi di esse-
re rieletti) saranno «costretti a fare il loro 
dovere», ossia ad agire secondo l’interesse 
del maggior numero anziché perseguendo 
i loro interessi privati e «sinistri» –, ma 
ha anche una sorta di effetto disciplinare 
di ritorno, che riguarda il pubblico nel suo 
insieme. Se è vero che «il miglior progetto 
preparato nell’oscurità susciterà maggio-
re allarme del peggior [progetto] costruito 
sotto gli auspici della pubblicità», l’abo-
lizione del segreto e una politica aperta e 
libera non potranno che produrre confi-
denza e sicurezza, mentre le moltitudini ac-
quisiranno progressivamente «l’abitudine 
a ragionare e discutere». In questo modo, 
i segni di disagio non saranno segnali di 
rivolta, perché la possibilità di esercitare 
un’opposizione legale alle misure impopo-
lari preverrà la resistenza illegale20.

La trasparenza diventa in questo modo 
la condizione formale di un rapporto conti-
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nuativo e soprattutto ordinato fra la società 
– la cui «volontà», coincidente con il prin-
cipio della maggior felicità per il maggior 
numero, si esprime attraverso il Tribuna-
le dell’opinione pubblica – e il governo, al 
punto che nel Constitutional Code non solo il 
seggio del legislativo, ma l’intero apparato 
ministeriale è pensato da Bentham secondo 
i principi architettonici del Panopticon. Al di 
là dei molteplici vantaggi in termini di effi-
cienza – a partire dalla sicura, rapida e im-
personale trasmissione delle informazioni 
da una parte all’altra del sistema – l’orga-
nizzazione dello spazio è progettata come 
argine contro gli abusi compiuti in nome 
dell’«interesse sinistro» dei funzionari di 
governo. Qui il riferimento al modello del 
carcere è esplicito: 

Così nel caso delle prigioni. Se un abuso si 
può presentare in qualsivoglia forma, luogo e 
momento è perché, e nella misura in cui, con 
la massima facilità, in ogni luogo e momento in 
cui dovrebbe avere luogo, l’ispezione [inspection] 
— o piuttosto la condizione di essere ispezionati 
[inspectedness] — non ha luogo: ispezione, 
da parte degli individui nel loro insieme; la 
condizione di essere ispezionati, per quanto 
riguarda i prigionieri, da parte dei guardiani della 
prigione; la condizione di essere ispezionati, 
[ancora], per quanto riguarda i prigionieri 
e i governanti della prigione, da parte degli 
individui nel loro insieme, in qualità di membri 
del Tribunale dell’Opinione Pubblica21. 

La trasparenza definisce così un insie-
me di rapporti che può essere spazialmente 
rappresentato come un sistema di cerchi 
concentrici la cui circonferenza esterna, o 
più correttamente il cui ‘ambiente’, è co-
stituito dalla società, di cui le istituzioni 
sono una funzione22. Sebbene questo si-
stema presupponga una specifica gerarchia 
al culmine della quale è posto il Tribunale 
dell’Opinione pubblica, tutti gli individui 

che vi prendono parte, inclusi i membri del 
Tribunale, sono contemporaneamente in 
una posizione attiva e passiva, nella con-
dizione di ispezionare [inspection] e di es-
sere ispezionati [inspectedness]. In quanto 
crea le condizioni affinché il principio del-
la maggior felicità per il maggior numero 
abbia un’efficacia normativa attraverso gli 
individui, la trasparenza assume una fon-
damentale rilevanza costituzionale. 

2. Trasparenza e contabilità sociale

Accanto alla disciplina, l’architettura pa-
nottica è incaricata di istituire un nesso 
efficientistico tra la conoscenza di qualsiasi 
evento e movimento che abbia luogo all’in-
terno delle istituzioni sociali e la trasmis-
sione del comando. In quanto l’architettura 
produce «compattezza» [compactedness], 
ovvero riduce al minimo le distanze tra un 
luogo e un altro dell’edificio, ogni cosa e 
ogni persona sono «a portata d’occhio, di 
voce e di mano» in un solo e medesimo 
istante. Ciò significa che il manager non è 
soltanto nella condizione di osservare l’in-
tera materia della sua amministrazione, ma 
può anche comunicare i propri ordini e ri-
cevere le conseguenti risposte nel più breve 
tempo possibile e senza mai cambiare po-
sizione23. Le industry houses, tuttavia, non 
sono strutture irrelate, ma sono connesse 
tra loro all’interno di un «net-work»24 
che, secondo il progetto di Bentham, do-
vrebbe comprendere 250 stabilimenti nella 
sola parte meridionale del regno25. L’allar-
gamento di scala rischia allora di cancellare 
i benefici della compattezza architettonica 
dei singoli stabilimenti, perché una traspa-
renza perfetta risulta possibile solo in rela-
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zione a ciascuna parte del sistema, ma non 
al suo insieme. L’opacità determinata dallo 
spazio è inoltre aggravata dalla continuità 
nel tempo: l’attività di management non 
può risolversi nell’istante dell’ispezione e 
in relazione a un singolo istituto, ma è un 
processo sistematico i cui momenti discreti 
devono essere sincronizzati. Il grandio-
so piano di contabilità formulato da Ben-
tham per uniformare il management delle 
industry houses può essere considerato un 
tentativo di realizzare il «principio di tra-
sparenza universale» eliminando l’opacità 
che l’estensione di scala e la continuità nel 
tempo inevitabilmente introducono al li-
vello del network. 

Lo scopo della contabilità può essere de-
finito, prima di tutto, in termini economici: 
se l’obiettivo generale delle industry houses 
è quello di eliminare la spesa pubblica ne-
cessaria ad amministrare le poor laws attra-
verso la messa al lavoro degli indigenti26, si 
tratta di mettere a bilancio spese e profitti 
in modo tale da estrarre il maggior lavoro 
possibile, nella maniera più vantaggiosa 
possibile e compatibilmente con la salute, 
il comfort e il corretto regime morale degli 
internati27. Dal punto di vista dell’econo-
mia è allora comprensibile perché, secondo 
Bentham, i «campi d’azione» dell’archi-
tettura e del book-keeping «sono coestensi-
vi»28. Come la trasparenza è essenziale af-
finché, all’interno di ogni stabilimento, le 
registrazioni contabili abbiano luogo con la 
massima attenzione per il dettaglio e senza 
costi aggiuntivi29, così adeguate registra-
zioni contabili renderebbero il manage-
ment «tanto universalmente trasparente in 
senso figurato, quanto lo sarebbe in senso 
letterale ogni singola casa costruita secondo 
il principio architettonico di ispezione»30. 
La trasparenza, perciò, permette di stabili-

re una differenza essenziale tra un’impresa 
privata e le industry houses: 

Nel caso di un’ordinaria faccenda commerciale 
[gestita da] mani private, un uomo segue senza 
restrizione la curva della propria inclinazione: 
responsabile [accountable] nei confronti di nes-
suno, può non guardare i rendiconti [accounts] 
e può non tenerne alcuno, a meno che non gli 
piaccia. In questo caso, [invece] i rendiconti 
devono essere tenuti, devono essere pubblicati, 
devono essere pubblicati regolarmente e saran-
no controllati – con la massima certezza – da più 
di un occhio benevolo, sospettoso, invidioso; 
rendiconti [posti] sotto titoli prestabiliti con l’e-
splicito fine di dare all’intero management una 
trasparenza perfetta, da ogni punto di vista inim-
maginabile31. 

Benché la natura imprenditoriale degli 
istituti proposti da Bentham costituisca la 
chiave di volta per trasformare gli indigenti 
in una fonte di profitto e non più in sem-
plici destinatari di una spesa pubblica32, 
l’interesse privato che muove tanto l’im-
prenditore quanto il manager delle industry 
houses costituisce un fattore di arbitrio e 
quindi di opacità. L’imprenditore non ri-
cade nel regime della trasparenza: questa 
può essere necessaria per gestire meglio i 
suoi affari, ma la sua attività è costitutiva-
mente sottratta a ogni controllo esterno. 
L’imprenditore è il punto cieco della tra-
sparenza societaria, i cui effetti di ‘scher-
mo’ si riverberano anche sui lavoratori po-
veri posti sotto la gestione delle sue ‘mani 
private’. Solo nel caso delle industry houses, 
e più in generale di ciò che viene conside-
rato ‘pubblico’, si può pensare di amplia-
re verso l’esterno l’effetto architettonico 
della trasparenza: il book-keeping permette 
allora di governare l’interesse privato del 
manager rendendolo responsabile e così 
assicurando la funzione pubblica della sua 
impresa privata. L’utilità dei registri con-
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tabili, tuttavia, non può essere misurata 
semplicemente in relazione a un criterio di 
accountability né si esaurisce in un’ordina-
ria rendicontazione economica, per quanto 
questa sia necessaria a gestire senza perdite 
tanto una qualunque branca dell’industria 
manifatturiera quanto le industry houses33. 
Secondo Bentham, infatti, il book-keeping 
deve essere applicato a tutte le «arti» che 
abbiano una qualche rilevanza per il gover-
no e la messa a profitto degli indigenti. È 
quindi necessario registrare con dovizia di 
particolari anche ciò che concerne salute, 
comfort, industriosità, moralità, discipli-
na, progresso delle scienze fisiche, tutti 
fattori che inevitabilmente influenzano la 

produttività del lavoro. Così, per esempio, 
un registro sanitario dovrebbe non soltan-
to rendere conto dei casi di malattia e della 
loro durata, ma anche classificare i malati 
a seconda del loro sesso, età e condizione 
sociale; dovrebbe contenere una diagnosi 
e descrivere in successione temporale e per 
ciascun giorno di ricovero tanto i sintomi 
della malattia quanto le soluzioni prescrit-
te; dovrebbe specificare le misure adottate 
in relazione al lavoro (se sia necessaria una 
completa interruzione dell’attività oppure 
una semplice riduzione della sua intensità 
o della sua durata) e alla dieta (sia le varia-
zioni quantitative, sia quelle qualitative); 
dovrebbe, infine, annotare i risultati della 

“Jeremy Bentham”, ritratto di Henry William Pickersgill, 1829
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cura e quindi le loro conseguenze sulla ca-
pacità lavorativa dell’internato, lungo una 
scala che va dalla perfetta guarigione alla 
morte34. Il sistema di contabilità imma-
ginato da Bentham, quindi, non riguarda 
semplicemente i movimenti di denaro. Il 
suo obiettivo è quello di costruire il sapere 
necessario per un’attività di management 
orientata a ottimizzare le forze sociali sulle 
quali si esercita, ponendo in relazione tutti 
i diversi fattori che concorrono al conse-
guimento di un determinato fine, in questo 
caso quello di mettere al lavoro con profitto 
gli indigenti. 

Il book-keeping, perciò, richiede e pre-
suppone un’innovazione metodologica. 
Il «modello italiano» della partita dop-
pia – per Bentham «una delle scienze più 
complesse» – è l’inevitabile punto di par-
tenza e offre innegabili vantaggi: prima di 
tutto, la riduzione dei dati registrati a due 
colonne che, secondo lui, dovrebbero es-
sere semplicemente caratterizzate dai se-
gni algebrici del più e del meno e non dalle 
voci «creditore» e «debitore», proprio 
in considerazione della polivalenza del si-
stema di registrazione; in secondo luogo, 
ma non meno importante, la previsione di 
una procedura di verifica del calcolo conta-
bile. Tuttavia, in quanto è pensato solo per 
registrare movimenti di denaro, il «mo-
dello italiano» si rivela insufficiente e per 
di più compromesso dalla formulazione di 
una «nomenclatura tecnica» che lo rende 
oscuro e farraginoso, utilizzabile soltanto 
da esperti. La definizione delle voci con-
tabili deve invece seguire un criterio stret-
tamente funzionalistico: i titoli dei registri 
vanno pensati in relazione agli scopi del 
management, dunque corrispondere ai suoi 
principi organizzativi. La registrazione, in 
questo modo, può dare conto, secondo un 

criterio «cronologico», sia delle variazioni 
di ciascun fattore registrato (non solo spese 
e profitti, ma anche lo stato degli internati 
in termini di istruzione, disciplina, salute), 
sia della loro relazione reciproca, resa visi-
bile aggregando secondo un criterio «me-
todico» le diverse informazioni raccolte35. 

La concezione eminentemente pratica 
del sapere che si esprime nel progetto con-
tabile di Bentham spiega la ragione per cui 
è tanto necessario «partire dal presupposto 
che ogni cosa debba essere registrata»36, 
quanto creare le condizioni per compara-
re l’attività manageriale di tutti gli stabili-
menti del network. Uniformare i titoli af-
finché in ogni stabilimento le informazioni 
possano essere raccolte in modo omogeneo 
e secondo gli stessi criteri – operazione 
che, secondo Bentham, dovrebbe essere 
facilitata dalla distribuzione di formulari 
prestampati37 – permetterebbe di realizza-
re una contabilità «tabulare o comparata», 
ovvero una grande tabella nella quale siano 
visibili a colpo d’occhio tanto i dati relativi 
a ciascuno stabilimento, quanto le loro va-
riazioni di periodo in periodo38. In questo 
modo, il sistema dei registri contabili do-
vrebbe realizzare una duplice operazione di 
scomposizione e di sistematizzazione delle 
informazioni analoga al processo di sem-
plificazione e coordinamento che – secon-
do il principio della divisione del lavoro – 
ha luogo nella manifattura: 

la moltiplicazione del numero dei libri non ren-
derebbe l’affare più complesso (come potrebbe 
sembrare a un primo sguardo), ma più semplice: 
come nelle manifatture, le diverse operazioni 
considerate separatamente sono tanto più sem-
plici quanto maggiore è il numero di braccia tra 
cui sono distribuite39.

Una volta scomposta nei suoi elementi e 
riorganizzata in una tavola sintetica secon-
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do il «principio sinottico», la conoscenza 
accumulata attraverso i registri contabili 
può essere finalmente posta al servizio del-
la pubblicità40. In questo modo l’analogia 
funzionale tra architettura e book-keeping 
stabilita da Bentham risulta ancora più 
evidente: come l’architettura, guidata dal 
principio panottico, è in grado di realizzare 
la perfetta trasparenza di ogni singolo sta-
bilimento dal punto d’osservazione della 
loggia centrale, così il sapere manageriale 
organizzato secondo il principio sinottico 
permette di superare l’opacità introdotta 
nel network dall’estensione spaziale e dalla 
continuità temporale dell’attività di mana-
gement. Ciò che tuttavia è ancora più rile-
vante, per comprendere la funzione costi-
tuzionale della trasparenza, è che attraverso 
il book-keeping il management è posto nella 
condizione di riflettere su se stesso: l’accu-
mulazione potenzialmente infinita di co-
noscenza resa possibile dalla registrazione 
contabile permette di scrivere una «storia 
del sistema di management» che è indi-
spensabile non soltanto per mostrare «con 
la massima precisione e il massimo det-
taglio, che cosa [esso] è», ma anche e so-
prattutto affinché «in futuro esso non possa 
peggiorare, ma piuttosto procedere sempre 
meglio»41. L’estensione nazionale del net-
work delle industry houses, perciò, per Ben-
tham non costituisce più un ostacolo ma al 
contrario un vantaggio, perché consente di 
moltiplicare l’accumulazione di conoscenza 
e di confrontare il funzionamento dei sin-
goli stabilimenti scegliendo lo standard di 
gestione più alto e allargandolo all’intero 
sistema. Fondata su quello che può essere 
definito un ‘sinottismo scientifico’, que-
sta fiducia nella burocratizzazione della 
trasparenza, nella moltiplicazione benefi-
ca degli strumenti di controllo, nella loro 

sempre più capillare precisione è un tratto 
caratteristico di una società che, catturata 
dalla paura nei confronti degli indigenti, in 
fondo dispera di poter davvero moralizzare 
il loro governo, cioè il ‘pubblico’, e quin-
di pretende di imbrigliarlo grazie a delle 
competenze tecniche. Così, mentre la tra-
sparenza realizzata dal sistema dei registri 
contabili permette di chiarire il ruolo del 
nesso efficientistico tra sapere e coman-
do nel quadro più ampio del Constitutional 
Code, essa rivela anche in negativo l’ineli-
minabile opacità della società che si pre-
tende di governare attraverso la moralizza-
zione dei suoi governanti. 

3. La disciplina sociale della costituzione

Nel 1797 Bentham invia agli «Annals of 
Agriculture» diretti da Arthur Young una 
Table of Cases Calling for Relief. Si tratta di 
un complesso schema statistico che trat-
teggia una «mappa generale della terra dei 
poveri, con tutte le strade che conducono 
a essa». Ad accompagnarla è una tabella 
vuota, intitolata Pauper Population Table, 
che non contiene alcun dato, ma soltan-
to alcune voci organizzate in colonne che i 
solerti lettori degli «Annals» dovrebbero 
compilare allo scopo di realizzare un cen-
simento della popolazione povera residente 
nei loro distretti, che si tratti di metropoli 
e grandi città o di luoghi di campagna42. La 
classificazione dei casi bisognosi di sussi-
dio proposta da Bentham è orientata a sod-
disfare tre finalità fondamentali: in primo 
luogo, quella di determinare la natura e 
l’incidenza delle cause d’indigenza; in se-
condo luogo, quella di stabilire il grado o la 
durata dell’incapacità di garantirsi la sus-
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sistenza attraverso il lavoro; infine, quella 
di individuare le modalità di prevenzione o 
di erogazione del sussidio e la sua misura, a 
seconda dei casi particolari. Diversamente 
da gran parte dei protagonisti del dibattito 
sul pauperismo, Bentham non crede che 
l’indigenza – la condizione di chi non solo è 
privo di ogni proprietà, ma non può neppu-
re lavorare per garantirsi autonomamente 
la propria sussistenza – sia l’indicatore di 
una corrispondente depravazione mora-
le43. L’impossibilità di lavorare dipende 

piuttosto tanto da «cause interne» – come 
la malattia mentale o fisica, una disabilità 
temporanea o permanente, l’età per quan-
to riguarda i fanciulli e gli anziani – quanto 
da «cause esterne» che corrispondono ai 
complessi movimenti della società. Così, ad 
esempio, la disoccupazione può essere ef-
fetto delle oscillazioni che colpiscono la do-
manda e l’offerta di merci, dell’innovazione 
tecnologica che rende superfluo il lavoro 
operaio, delle trasformazioni dei rapporti 
domestici e familiari determinate dall’in-

“Panopticon, pianta e sezione”, disegno di Willey Reveley, 1791
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gresso delle donne nel mercato del lavoro, 
che riduce il tempo disponibile per le atti-
vità di riproduzione facendo della cura de-
gli anziani un problema sociale44. Accanto 
a questi processi Bentham riconosce l’azio-
ne sul mercato del lavoro di una dinamica 
di «apprezzamento sociale» che danneg-
gia alcune categorie, come i criminali e le 
«donne perdute», a causa della loro cattiva 
reputazione. Sebbene la società sia ordina-
riamente in grado di soddisfare, attraverso 
dinamiche di scambio, i bisogni e gli inte-
ressi di tutti gli individui, per quanto essi si 
trovino in posizioni differenti e asimmetri-
che, il suo continuo progredire getta alcuni 
individui al di fuori del «traffico sociale», 
inceppandone il corso regolare. L’ostacolo 
non consiste soltanto nell’effettivo rischio 
che un notevole numero di individui privati 
della capacità di soddisfare autonomamen-
te i propri bisogni muoiano di fame. La vi-
sibilità degli indigenti è infatti in grado di 
alimentare nella grande massa dei lavora-
tori poveri il timore di diventare essi stessi 
indigenti, suscitando così pericolosi senti-
menti «anti-sociali»45. Per questa ragione 
gli indigenti come indigenti devono essere 
sottratti agli occhi dei lavoratori, per essere 
restituiti allo sguardo pubblico come lavo-
ratori disciplinati delle industry houses.

La classificazione benthamiana dei casi 
bisognosi di sussidio è quindi l’espressione 
di una concezione della società come spazio 
caratterizzato da una propria normatività, 
che posiziona gli individui in forza della loro 
funzione – o utilità – e della loro capacità di 
adeguarsi soggettivamente agli imperativi e 
ai valori che essa impone. L’accumulazio-
ne di dati deve essere improntata a questo 
specifico sapere sociale. In questo modo, 
come Bentham spiega ai lettori di una se-
conda rivista a cui intende sottoporre la sua 

Table per invitarli a prendere parte all’im-
presa collettiva già proposta agli «Annals», 
la statistica avrebbe uno scopo eminen-
temente pratico: nella prospettiva di ri-
formare e amministrare le poor laws, essa 
permetterebbe di valutare tanto la natura e 
l’ampiezza dei provvedimenti richiesti per 
fornire agli indigenti un sussidio, quanto 
la loro capacità di guadagnarsi il sussidio 
attraverso il lavoro. Come è evidente, tut-
tavia, la raccolta di informazioni realizzata 
in questo modo potrebbe restituire soltanto 
«un’immagine in miniatura» – per quanto 
sufficientemente corretta – della popola-
zione povera residente nella parte meridio-
nale del regno. Un censimento completo di 
quanti ricadono sotto il dominio delle poor 
laws richiederebbe invece «l’efficace eser-
cizio di un’autorità parlamentare». Le mi-
sure politiche adottate a questo scopo sono 
però del tutto insufficienti, nonostante si 
tratti di «un primario elemento di cono-
scenza politica»46.

Questa semplice osservazione risulta 
di capitale importanza per comprendere 
la funzione costituzionale del ‘sinottismo 
scientifico’ su cui è basato il sistema di re-
gistrazione contabile elaborato da Bentham 
per le industry houses. Nel Constitutional 
Code, infatti, egli chiarisce che l’azione 
amministrativa su persone, cose e denaro 
deve essere orientata a ottimizzare la ge-
stione delle risorse e l’efficacia del servizio: 
«massimizzazione del bene aggregato pro-
ducibile attraverso una disposizione servi-
zievole delle materie in questione, mini-
mizzazione del male aggregato producibile 
attraverso il loro uso disfunzionale, o dagli 
accidenti a cui sono esposte». A questa fi-
nalità rispondono tanto le funzioni ispet-
tive quanto quelle statistiche, che compor-
tano la registrazione di ogni movimento di 
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persone, cose e denaro nei dipartimenti 
subordinati, nonché delle diverse circo-
stanze che hanno determinato la necessi-
tà di usare certe risorse o esercitare certe 
funzioni, e di ogni evento contingente che 
possa ripetersi. In questo modo, è possibi-
le definire «l’esercizio più appropriato da 
impartire alla funzione direttiva» alla luce 
di quegli stessi eventi. La raccolta di infor-
mazioni relative alla diverse materie che 
ricadono nel campo dell’amministrazione 
diventa dunque una base indispensabile 
per un corretto esercizio delle funzioni di 
comando, affinché la legge sia in grado di 
conformarsi a ogni più piccolo movimen-
to della società riducendo in questo modo 
gli effetti inattesi della contingenza sul suo 
corso regolare e regolato47. In questa stessa 
direzione va la previsione, da parte di Ben-
tham, di una serie di competenze adegua-
te alle cariche pubbliche che i funzionari 
sono chiamati a ricoprire. Nel momento 
in cui sono richiesti a ciascuno «talenti» 
adeguati al suo ufficio, tutte le scienze e 
tutte le arti – dalla meccanica alla chimica, 
dall’astronomia all’economia politica, dalla 
storia alle lingue straniere, dalla statisti-
ca al diritto internazionale, dalla medicina 
alla geologia – sono piegate a un criterio di 
gestione della società e delle sue risorse48. 
Benché non emerga ancora dal discorso di 
Bentham una scienza della società in senso 
proprio, ogni scienza è trasformata, in virtù 
della sua applicazione amministrativa – che 
presuppone tanto l’esistenza di dinamiche 
ordinative, quanto la possibilità di movi-
menti ‘patologici’ inscritta in quelle stesse 
dinamiche – in un’arte sociale49. Quella 
proposta da Bentham è quindi una gestione 
scientifica dello Stato e della società che la 
statistica e il sistema dei registri dovrebbe 
rendere perfettamente trasparente e affer-

rabile in ogni suo punto e momento. Ridotti 
a «serie» di dati misurabili e comparabi-
li, lo Stato e la società avrebbero un futuro 
quanto più prevedibile a partire dall’accu-
mulazione e «archiviazione» di esperien-
za50. 

Non si tratta del «sogno più antico del 
sovrano più antico», il desiderio di una 
perfetta sorveglianza dei dettagli più mi-
nuziosi dei comportamenti individuali che 
Michel Foucault vede espresso nel proget-
to del Panopticon. Non si tratta neppure, a 
rigore, di un «governo della popolazione» 
inteso come «insieme di processi da ge-
stire in ciò che essi hanno di naturale», a 
partire dai «tratti biologici che caratteriz-
zano la specie umana»51. Sebbene Bentham 
riconosca nella popolazione «un primario 
elemento di conoscenza politica», essa non 
si presenta per lui come un insieme indiffe-
renziato: la vita della specie e i suoi proces-
si naturali sono determinati storicamen-
te, dunque socialmente. Un governo della 
popolazione, perciò, è possibile soltanto a 
partire dalla piena comprensione delle di-
namiche che regolano la società e che de-
terminano le differenti posizioni che gli in-
dividui occupano al suo interno, ovvero in 
virtù dell’incorporazione del capitalismo – 
la forma storica di organizzazione della so-
cietà moderna52, che ne definisce la natura 
– all’interno della costituzione attraverso 
la trasformazione dello Stato in una grande 
impresa burocratica53. Per questo è neces-
saria una scienza pienamente sociale. Come 
traduzione epistemologica del panottismo 
architettonico, il ‘sinottismo scientifico’ di 
Bentham corrisponde alla pretesa di ren-
dere la società perfettamente trasparen-
te, di ridurla a una tabella, ottimizzando le 
dinamiche produttive e riproduttive delle 
sue forze sociali. La trasparenza, perciò, 
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non può essere considerata semplicemente 
come la condizione formale della pubblicità 
delle misure di governo. Essa è priorita-
riamente il segno dell’ambizione bentha-
miana a fare del Codice costituzionale un 
meccanismo di connessione costante fra lo 
Stato e la sua società, in quanto quest’ultima 
è considerata uno spazio caratterizzato tan-
to da dinamiche ordinative proprie, quanto 
da ‘resti’ – come gli indigenti – che devono 
essere governati per non ostacolare il corso 
regolare del «traffico sociale». La traspa-
renza può così diventare il fondamento di 
una ‘disciplina sociale della costituzione’: 
una disciplina che è tale perché riconosce 
la società come l’oggetto di uno specifico e 
autonomo sapere costituzionale, affinché la 
costituzione come Codice e gli individui che 
sono la sua materia siano compiutamente 
disciplinati dalla società. 

L’accountability resa operativa dalla tra-
sparenza, perciò, non riguarda semplice-
mente il rapporto fiduciario dei governati 
nei confronti dei governanti, che Bentham 
traduce nella forma di un rapporto di «cre-
dito» tra gli «azionisti» dello Stato e i suoi 
amministratori delegati54. L’accountability 
è anzitutto un ingranaggio orientato a su-
bordinare gli individui utilitaristi – tan-
to governanti quanto governati – alla loro 
specifica funzione sociale. L’analogia tra la 
manifattura e le industry houses e tra que-
ste e il Constitutional Code che Bentham 
costruisce attraverso la sua riflessione sul 
management e sulla sua trasparenza lascia 
però intravedere un nucleo di opacità che 
non può essere eliminato attraverso una 
rappresentazione tabulare, per quanto ac-
curata, della società. Non è forse un caso 
che, nonostante la trasparenza sia sempre 
più il baluardo ideologico nella battaglia 
per il rinnovamento morale delle istitu-

zioni politiche, l’Oxford English Dictionary 
si limiti a riportare l’utilizzo del termine 
nel campo dell’ottica, dell’acustica e delle 
scienze fisiche, con alcuni cenni ai suoi usi 
letterari e pittorici. Non tutti sono o pos-
sono diventare accountable. La disciplina 
sociale della costituzione può governare ciò 
che è visibile, ovvero ciò che è pubblico, la-
vorando per così dire sulla superficie della 
società. Sotto la sua azione moralizzatrice, 
possono ricadere i governanti come pure 
i privati incaricati di funzioni pubbliche, 
affinché il loro interesse non devii dal sol-
co tracciato dall’utilitarismo socialmente 
legittimo. Sotto la sua azione moralizzatri-
ce devono cadere gli indigenti, coloro che 
la società genera e rifiuta, affinché la loro 
visione indisciplinata da parte del pubbli-
co non disturbi il corso regolare del traffi-
co sociale suscitando nei lavoratori poveri 
l’indisciplinabile rifiuto di una società che 
può sempre rifiutarli. Sotto l’azione mora-
lizzatrice della trasparenza, però, non cade 
l’interesse privato dell’imprenditore, la cui 
fondamentale funzione sociale non è costi-
tuzionalmente «rendicontabile», cosicché 
neppure il suo dominio può essere allineato 
alle geometrie del potere. Nonostante la sua 
pretesa universalità, il sogno benthamiano 
della trasparenza sembra infrangersi sulla 
soglia dei segreti laboratori della produzio-
ne. 
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